
INNOVAZIONE

Una domanda, vo-
lutamente provo-
catoria, che ci si 
pone quando si

parla di utilizzo dell’Intelli-

formazione è: esiste davve-
ro un problema etico? 
Fino a pochi anni fa, la ri-
sposta sembrava essere 
“No”. Eppure, qualcosa è
cambiato.
Dal 2017, il nostro labora-
torio di R&S, al quale par-
tecipano università, grandi 
aziende ed enti di ricerca,
ha integrato strumenti di 
IA nella nostra offerta. Per 
molto tempo, nessuno ha 
sollevato obiezioni etiche. 
Il dibattito si è acceso solo 
recentemente, quando l’ag-
gettivo “generativa” ha co-
minciato ad accompagnare 
il termine Intelligenza Arti-

il tema è diventato caldo e 
urgente.

Dove si discute 
(e dove no)
Nelle aziende, il confronto 
sull’IA coinvolge principal-
mente le funzioni IT. Si par-
la di token, sicurezza infor-
matica, protezione dei dati. 

L’etica, invece, resta sul-
lo sfondo. Le aree dedica-
te alla formazione si stan-
no avvicinando solo ora, e 
con una certa timidezza, al 
tema.
Dalle informazioni raccolte 
presso i nostri clienti sono 
emerse alcune esigenze che 
sono diventate le linee gui-
da per lo sviluppo della no-
stra soluzione IA per la for-
mazione:
• rendere il più trasparen-

te possibile la “scatola ne-
ra” dei modelli linguistici 
(LLM);

• valorizzare le caratte-
ristiche personali degli
utenti per influenzare
positivamente i sistemi
di apprendimento;

• limitare l’autonomia de-
cisionale degli LLM.

Grazie agli algoritmi se-
mantici da noi sviluppati 
in epoca “pre-generativa”, 
possiamo selezionare e in-
dicizzare i contenuti per 
unità didattica, corso e col-
lana. Questo ci consente di 
“nutrire” gli LLM con mate-
riale mirato, riducendone 
la discrezionalità e limitan-
do il rischio di allucinazio-
ni. Inoltre raccogliamo da-
ti sulle modalità di studio 

tramite survey, in una fase 
preliminare, e tramite trac-
ciamento durante la frui-
zione dei corsi. Abbiamo 
così la possibilità di propor-
re percorsi didattici adatti-
vi, modellati sulle capacità 
e sugli obiettivi individuali.

Etica e forma-
zione: un bino-
mio necessario
Ma al di là della tecnologia, 
quali sono gli ambiti in cui 
la formazione può davvero 
contribuire a risolvere i di-
lemmi etici sollevati dall’ir-
ruzione dell’IA generativa?
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1. Consapevo-
lezza prima del-
la competenza
L’alfabetizzazione digitale 
non può più limitarsi all’in-
segnamento tecnico di “co-
me si usa” uno strumento. 
Nell’era dell’IA generativa, 
è fondamentale formare le 

-
dano cosa stanno usando, 
come funziona e quali so-
no i limiti e le implicazioni 
di ciò che producono con 
questi strumenti. Un mo-
dello linguistico generati-
vo (LLM) non è un moto-
re di verità, ma un sistema 
probabilistico che genera
risposte basate su enormi 
quantità di dati. Questo si-

• le risposte possono essere
plausibili ma non neces-

sariamente corrette;
-

tere bias presenti nei dati 
di addestramento;

• le informazioni fornite
possono essere fuorvianti 
o incomplete se non con-
testualizzate.

Per questo motivo, la for-
mazione deve includere:
• Educazione alla valuta-

zione critica: insegnare a
distinguere tra contenuto
utile e contenuto da veri-

opinione generata.
• Conoscenza del funziona-

mento degli LLM: spie-
gare in modo accessibile
come vengono generate
le risposte, cosa sono le
“allucinazioni”, e perché
l’IA può sbagliare.

• Competenze di verifi-
ca e validazione: fornire
strumenti e metodi per
controllare le fonti, con-
frontare le risposte e in-
tegrare l’output dell’IA
con il giudizio umano.

È essenziale promuovere 
una cultura della responsa-
bilità: chi utilizza l’IA deve 
sapere che è responsabile 
di ciò che produce, condivi-
de e decide sulla base delle 
risposte ricevute. L’IA non 
può essere un alibi per de-

-
matismi non controllati. 
L’alfabetizzazione digitale
deve essere inclusiva e tra-
sversale: non solo per tecni-
ci o manager, ma per tutti 
i ruoli aziendali. Dalla se-
greteria al marketing, dal-
la produzione alle risorse 
umane, ogni funzione può 

trarre vantaggio, o correre 
rischi, dall’uso dell’IA. E so-
lo una formazione diffusa 
può garantire un uso etico 
e consapevole.

2. Competenza
strategica per
un’adozione re-
sponsabile
Nel contesto dell’Intelligen-
za Artificiale generativa, 
chi prende decisioni sull’a-
dozione, l’integrazione e la 
governance di questi stru-
menti, non può limitarsi a 
una visione tecnica o ope-
rativa. I decisori, mana-
ger, dirigenti, responsabili 
di funzione, devono essere 
formati per comprendere le 
implicazioni etiche, legali e 
strategiche dell’uso dell’IA.
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L’adozione dell’IA non è 
mai neutra: ogni scelta tec-
nologica comporta conse-
guenze su processi, perso-
ne, dati e cultura aziendale. 
Per questo, la formazione
dei decisori deve includere:
• Privacy e protezione dei

dati: comprendere come
i modelli gestiscono le in-
formazioni, quali rischi
comportano per la riser-
vatezza, e come garantire 
la conformità alle norma-
tive (GDPR, AI Act, ecc.).

• Sicurezza: valutare i ri-
schi di attacchi informa-
tici, manipolazioni o uti-
lizzi impropri dell’IA, e
predisporre misure di
mitigazione.

• Trasparenza e tracciabili-
tà: garantire che i proces-
si decisionali supportati
dall’IA siano documen-

-
cabili. Questo è cruciale 

interna ed esterna.
• Impatto sociale e cultu-

relazioni, le competenze
richieste e il senso di re-
sponsabilità individuale.

La formazione deve anche
aiutare i decisori a porre le 
domande giuste: quali dati 
alimentano il sistema? Chi 
controlla gli output? Qua-
li bias possono emergere? 
Quali sono i limiti dell’auto-
nomia dell’IA? E soprattut-
to: chi è responsabile delle 

In un’epoca in cui l’IA può 
-

lutazioni, promozioni, dia-
gnosi, selezioni e contenuti 
formativi, non basta “sape-

re come funziona”. Serve 
una visione sistemica, ca-
pace di integrare tecnolo-
gia, etica e strategia. La for-
mazione dei decisori deve 
essere continua e multidi-
sciplinare. Un percorso che 
coinvolge giuristi, tecnolo-
gi, esperti di organizzazio-
ne e formatori. Solo così si 
potrà garantire un’adozio-
ne dell’IA che sia non solo 

sostenibile.

3. Velocità
nell’adattamen-
to al cambia-
mento

-
nerativa è un campo in co-
stante evoluzione. Nuovi 
modelli, funzionalità, ap-

plicazioni, rischi e oppor-
tunità emergono con una 
frequenza che non ha pre-
cedenti nella storia della 
tecnologia. In questo con-
testo, la formazione non 
può essere un evento isola-
to: deve diventare un pro-
cesso continuo, dinamico e 
istituzionalizzato.
Le riflessioni che oggi ci
sembrano solide, sui limiti 
e le potenzialità dell’IA, sul-

-
plicazioni etiche, rischiano 
di diventare obsolete nel gi-
ro di pochi mesi. Questo si-

• I programmi formativi
devono essere aggiornati
costantemente, integran-
do le ultime novità tecno-
logiche, normative e me-
todologiche.

• La formazione deve es-
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adattarsi ai diversi livel-
li di competenza, ai ruo-
li aziendali e ai cambia-
menti di scenario.

• Serve una cultura dell’ap-
prendimento permanen-
te, in cui ogni professio-
nista sia incentivato a
rimanere aggiornato, a
sperimentare e a condi-
videre conoscenze.

La formazione continua 
non è solo una risposta tec-
nica: è una strategia di re-
silienza. In un mondo dove 

-
mente il modo in cui lavo-
riamo, decidiamo, appren-
diamo e comunichiamo, 
restare aggiornati è l’uni-
co modo per mantenere 
il controllo e garantire un
uso consapevole e respon-
sabile della tecnologia. Co-
me in ogni rivoluzione, chi 

si ferma è perduto. E nella 
rivoluzione dell’IA genera-
tiva, la velocità è tale che 
formarsi continuamente
non è un’opzione, ma una 
necessità.

Il tempo dell’ap-
prendimento si 
accorcia
Abbiamo chiesto a un LLM 
quali siano, secondo lui, le 
innovazioni tecnologiche 
più impattanti nella storia 
dell’uomo. Ecco la sua ri-
sposta:
• La ruota (3.500 a.C.).
• La stampa a caratteri mo-

bili (1440).
• Il motore a combustione

interna (XIX secolo).
• Il computer (XX secolo).
• Internet (1990).

• L’IA generativa (oggi).
Abbiamo avuto 5.000 an-
ni per imparare a usare la 
ruota, 400 per la stampa, 
100 per il motore a combu-
stione, 60 per il computer, 
25 per internet. Il tempo 
per apprendere si è ridot-
to drasticamente. E questo 
ci impone una rapida evo-
luzione dei modelli di for-
mazione.

Conoscenza co-
me chiave etica
L’IA generativa è, in fon-
do, solo uno strumento. Po-
tentissimo, sì, ma pur sem-
pre uno strumento. E come 
ogni strumento, può essere 
usato bene o male. Pensate 
a un coltellino svizzero: nel-
le mani di un bambino può 
essere pericoloso, ma nelle 

mani di un artigiano può 
trasformarsi in uno stru-
mento utile e creativo. La 
differenza? La conoscenza. 
Ecco perché la formazio-

-
ce alle implicazioni etiche 
dell’IA. Non per limitarla,
ma per imparare a usarla 
con competenza, responsa-
bilità e consapevolezza.

Oliviero Vittori
Direttore generale di Piazza Coper-
nico.
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